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Raffigurazioni musicali nella collezione  
Vagliasindi di Randazzo 
di Maria Teresa Magro* 

 
 
 

 
La musica presso i Greci era usata nei simposi, nelle feste religiose, negli 

spettacoli, nelle nozze ed aveva un importante valore sociale sin dall’età 
arcaica, con una concezione magico-incantatoria delle forze naturali che si 
esemplifica nei miti come quello di Orfeo che incanta le belve con il suono 
della cetra, o anche di Orione che con il suo canto riesce a sfuggire alla morte 
in mare grazie ai delfini che lo portano a terra. L’analisi e l’inter pretazione 
delle pitture vascolari attiche costituisce un’importante fonte documentaria 
per conoscere più a fondo la storia, le funzioni e le occasioni della musica e 
la collocazione dell’evento musicale nella società. 

La collezione archeologica Vagliasindi, esposta al Museo Archeologico di 
Randazzo, annovera numerose raffigurazioni di scene con musici sia nella 
decorazione di vasi che in monili. 

La collezione è nota per la ricchezza delle attestazioni archeologiche 
consistenti non solo in vasi, ma anche in statuette e ornamenti di età greca, 
provenienti dal rinvenimento del 1885 in contrada Santa Anastasia di una 
necropoli di età greca molto estesa1, che fu successivamente oggetto di scavi 
compiuti dalla Direzione di Antichità di Palermo, i cui ritrovamenti furono 
divisi, secondo la vigente legislazione del tempo, tra il possessore del fondo 
e il Direttore del Museo di Archeologico di Palermo, dove sono tutt’ora 
esposti. A distanza di vent’anni, una successiva campagna di scavo, effettuata 
dalla Soprintendenza di Siracusa e diretta da Rosario Carta, aiutante di Paolo 
Orsi, portò alla scoperta di altre sessanta tombe, i cui corredi furono trasferiti 

 

* Soprintendenza BB.CC.AA. di Catania, mariateresa.magro@regione.sicilia.it 
1 Sulle ipotesi di identificazione della polis pertinente alla necropoli sono numerose le 

ipotesi. Vd. Albanese 1996, pp. 554-561; Camassa 1996, s. pp. 544-548; Frasca 1997, p. 
412, nota 28, per l’identificazione del sito con Callipolis. Piuttosto superata l’ipotesi di iden-
tificazione con Tissa: si veda Spigo 2003, p. 645. Recentemente si deve a Campana 201l, p. 
321, l’ipotesi di Stiela. 



al Museo Archeologico di Siracusa2. 
I vasi ci forniscono, infatti, preziose informazioni sul ruolo che aveva la 

musica nei diversi contesti sociali e religiosi; le ceramiche attiche, infatti, 
rivestono un’importanza particolare perché presentano un corpus di immagini 
articolato, anche se caratterizzato da schemi iconografici fissi e ripetitivi. Le 
scene presenti nelle lekythoi a figure nere degli inizi del V secolo a.C., 
riconducibili all’opera di Haimon3, mostrano personaggi intenti a suonare, sia 
durante il simposio, come nella raffigurazione di una figura maschile che cavalca 
verso un recumbente che suona la cetra, che costituisce la decorazione figurata 
della lekythos R 4994, sia nella scena di battaglia presente nella lekythos R 486 
con la raffigurazione di una quadriga in corsa preceduta da un flautista 5 (fig. 1) 

. Nei due strumenti musicali preferiti dai Greci vediamo le due correnti diverse 
di intendere la musica: da una parte lo strumento a fiato, il flauto, dotato di 
potenza incantatoria immediata, inventato dal satiro Marsia, che osò sfidare 
Apollo in una gara di musica e divenne lo strumento preferito da Dioniso; 
dall’altro la lira, inventata da Ermes con il carapace di una tartaruga e i nervi di 
una pecora, divenendo poi lo strumento preferito da Apollo, che accompagna 
il canto e denota una razionalità di trasmissione del messaggio. 

La raffigurazione di figure singole di musicisti sono presenti nella decorazione 
di lekythoi della metà del V secolo decorate a figure rosse, attribuite all’opera 
del pittore di Icaro. La raffigurazione di una fanciulla che suona il doppio flauto, 
coperta da un mantello bordato e posta in piedi davanti ad uno sgabello (nello 
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2 Il sito è conosciuto in letteratura sin dai primi del Novecento, a seguito di una breve 
comunicazione di Paolo Orsi sulla campagna di scavi archeologici promossa dalla Soprin-
tendenza Archeologica di Siracusa, (Orsi 1907, pp. 495-554). In effetti si trattava della terza 
di campagna di scavi effettuata nell’area, in quanto preceduta dai primi rinvenimenti, pro-
babilmente i più numerosi, compiuti dal proprietario del fondo Paolo Vagliasindi nel 1886, 
e dalla seconda campagna diretta dall’architetto Patricolo della Soprintendenza alle Anti-
chità di Palermo. Negli stessi anni veniva data conoscenza al mondo scientifico del rinveni-
mento dell’esemplare più notevole, l’oinochoe con il mito dei Boreadi (Rizzo 1900), tuttora 
in via di una precisa definizione tipologica. I reperti rinvenuti in occasione della prima cam-
pagna di scavo, rimasti di proprietà dei Vagliasindi, costituiscono la collezione conservata 
nel palazzo di loro proprietà, prima della vicenda traumatica del bombardamento aereo del 
1943, e dal 1996 sono esposti nel Museo Civico di Randazzo intitolato al suo scopritore. I 
corredi delle necropoli, rinvenuti durante le campagne di scavo del 1889-1990 sono con-
servati al Museo Regionale Salinas di Palermo e in parte esposti e del 1906 al Museo Regio-
nale ‘Paolo Orsi’ di Siracusa. Vd. Rizzo 1904; Virgilio 1969; Magro-Privitera 1993; Magro 
1991a; Magro 1991b; Magro 1993; Malfitana 2003; Magro-Barresi 2012; Magro 2016.  

3 Sul Pittore di Haimon, cfr. Haspels 1936, pp.130-141 e 241-246; Beazley 1963, p.538 
ss., 707-708, 716; Beazley 1971, p. 269 ss. E 520. 

4 Cfr: CVA Hamburg, 1 pl. 31.  
5 Cfr: CVA Gela, IV, Tav. 31 N. 1,2,3. 



sfondo si nota, appeso al muro, il contenitore del flauto), fa ipotizzare che la 
giovane auletride stesse suonando per rallegrare un simposio, in quanto lo 
strumento veniva usato da musici di professione6 (fig. 2). La raffigurazione della 
fanciulla isolata è da interpretarsi come la versione ‘dimezzata’ di una scena più 
complessa, che poteva essere completata in più vasi7.  

In una lekythos dello stesso periodo, opera dello stesso pittore, è raffigurato 
Eros che si libra in volo e suona una lira septecorde con l’aiuto del plettro: una 
colonna chiude un lato della scena8 (fig. 3). Tale raffigura zione si ritrova nella 
ceramica a figure rosse come allusione alla poesia lirica di soggetto erotico e 
sarebbe iniziata dopo la diffusione della poesia di Anacreonte ad Atene, alla 
fine del VI sec. a.C 9. Le scene figurate della metà del V secolo a.C. presentano 
Eros in contesti che alludono all’amore omoerotico, o da solo o in scene di 
inseguimento di un giovane; nel IV secolo, invece, Eros è presente in scene 
femminili e nuziali. Una descrizione di Pausania ci fa conoscere un’immagine 
di Eros con lira, dipinto all’interno della tholos di Epidauro da Pausias10.  

La raffigurazione più interessante di scena musicale è presente nell’hydria 
R. 741, di cui purtroppo rimane solo la parte superiore a causa dei 
bombardamenti aerei del 1943. Nella scena sono presenti due donne affrontate, 
delle quali una regge una lira mentre l’altra con un braccio solleva una cetra; 
sullo sfondo il fodero di un aulos, al centro parte di una terza figura, sopra la 
scena un’iscrizione sovraddipinta in colore bianco nello sfondo tra il fodero e 
la cetra (fig. 4). Lo stretto confronto con l’hydria n. 1260 del Museo 
Archeologico Nazionale di Atene, opera del gruppo di Polygnotos, proveniente 
da Vari, in Attica e datata tra il 440 ed il 430 a.C.11, che raffigura una donna 
seduta, identificata dall’iscrizione sul vaso come Saffo, intenta nella lettura dei 
propri versi insieme a tre donne, di cui due sono indicate coi nomi Kallis e 
Nikopolis12 (fig. 5), permette di identificare anche la scena dell’hydria di 
Randazzo come la raffigurazione della poetessa e delle sue allieve13. La sicura 
identificazione della poetessa è annoverata in altri due vasi, un kalathos 
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6 Cfr: CVA Palermo Collezione Mormino, I, pl. 2247,4,1- CVA Sevres Musee Ceramique, 
37, pl. 547, 18,7. 

7 Caruso 1992. 
8 La raffigurazione di un Eros in volo è presente in una lekythos proveniente da Gela, 

cfr. Beazley 1963, 641.97. Carpenter-Mannack-Mendonca 1989, p. 274; Panvini-Giudice 
2003, p. 350.I88. 

9 Castaldo 2000, p. 67 sg. 
10 Paus., 2, 27,3. 
11 Beazley 1963, 1060.145; Beazley 1971, 445; Matheson 1995, p.174, PL.149. 
12 Beazley 1963, 1060.145. 
13 Giudice-Giudice 2007, p. 241 interpreta la scena genericamente con figure femminili.  



proveniente da Agrigento ed esposto all’Antiken sammlungen di Monaco14 (fig. 
6) e un cratere a calice delle collezioni d’Arte della Ruhr Universitat di 
Bochum15. 

Un’altra raffigurazione di scena musicale è presente in un cammeo16 decorato 
da un satiro dall’aspetto semi-animalesco con testa e zampe caprine, seduto su 
una roccia nell’atto di suonare la siringa, costituita da cinque canne mozzate a 
diverse lunghezze e legate tra loro17 (fig. 7). Il personaggio è identificato con 
Pan, a cui è attribuita la nascita della siringa. Tale strumento, preferito dai sileni, 
prende il nome dalla ninfa Siringa, che per sfuggire a Pan, invaghitosi di lei, si 
mutò in canna. Il soggetto risalta su un fondo di sardonica o onice, intagliata 
con effetto cromatico, e raffigura, con estremo naturalismo, il dio semiferino 
seduto su una roccia nella stessa posizione che presenta nel rilievo rinvenuto 
nella grotta-santuario dedicata allo stesso Pan ed arroccata sulle pareti nord-
occidentali dell’Acropoli, dette Μακραί, nelle vicinanze di quella consacrata ad 
Apollo Pitio, descritta da Pausania (figg. 8-9). Il Periegeta collega la notizia 
dell’αἴτιον del culto di Pan ad Atene con la sua epifania a Filippide, con la 
battaglia di Maratona18. 

Il culto di Pan, al di fuori dell’Arcadia, non sembra più antico degli inizi del 
V secolo a.C. e ad Atene compare dopo la battaglia di Maratona. La 
raffigurazione conserva le caratteristiche dei Satiri nell’arte classica con coda, 
orecchie, corna e zampe di capro e fisionomia animalesca, che dal IV sec. a.C 
assumono aspetto molto più umanizzato, a volte perfino aggraziato e sono 
ridotti al minimo gli attributi animali19. 

La scena bucolica descritta dall’intaglio, di formazione tipicamente 
ellenistica, è estremamente accurata nella resa dei particolari, delle pro porzioni 
e dell’equilibrio compositivo e fa del prodotto finito un esemplare di delicata 
finezza. La lavorazione delle gemme e di vasellame incisi con ritratti di dinasti 
o con scene mitologiche allusive al prestigio dei regnanti, vennero utilizzate 
dalle corti ellenistiche, in particolare quella tolemaica e seleucide, tra la fine del 
IV e il I sec. a.C. Il nuovo utilizzo della pietra, invece, diede origine ai cammei 
scolpiti a rilievo, che nacquero proprio in quel momento storico, con funzione 
esclusivamente decorativa20. 
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14 Veder Greco pp.120-121; Beazley 1963, 1573. 
15 CVA Kunstsammlungen der Ruhr-Universitat Bochum 2, 24, FIGS.6A, 6B. 
16 Il cammeo di età antica è stato montato in un medaglione. 
17 La syrinx è raffigurata di forma rettangolare con le canne di eguale misura nel vaso 

Francois. 
18 Hdt. VI,105. 
19 Boardman 1997. 
20 Sena Chiesa 2012.
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Fig. 1 – Lekythos con raffigurazione di una 
quadriga in corsa preceduta da un flautista

Fig. 2 – Lekythos con auletride che suona il 
doppio flauto

Fig. 3 – Lekythos con Eros 
in volo con lyra

Fig. 4 – Hydria con due donne, una con una lyra, l’altra con 
una cetra, sullo sfondo il fodero di un aulos; parte di una 
terza figura al centro, sopra un’iscrizione sovraddipinta.
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Fig. 5 – Hydria con Saffo, Kallis e Nikopolis (Museo Archeologico Nazionale di Atene)
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Fig. 6 – Kalathos da Agrigento con Saffo 
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Fig. 8 – Cammeo con Pan seduto su una 
roccia che suona la syrinx

Fig. 7 – Rilievo rinvenuto nella grotta-san -
tuario dedicata a Pan, Acropoli di Atene
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Fig. 9 – Il dio Pan seduto con i piedi incrociati che suona il flauto mentre tre ninfe danzano 
(Museo Archeologico Nazionale di Atene) 






